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Musine Kokalari, La mia vita universitaria. Memorie di una scrittrice albanese nella Roma 
fascista (1937-1941), a cura di Simonetta Ceglie, Mauro Geraci, Introduzione di Visar 
Zhiti, Roma, Viella, 220 pp., € 28.00

Il volume contribuisce a far luce sull’immaginario condiviso italiano e albanese, re-
stituendo alla memoria il récit autobiografico della scrittrice albanese Musine Kokalari. 
Resoconto degli anni universitari romani – scritto direttamente in lingua italiana dalla 
giovane donna, nata nel 1917 in una famiglia della borghesia albanese colta – il testo 
costituisce un prezioso documento sulla presenza degli studenti albanesi nel Ventennio. 
L’eccellente lavoro di curatela della storica Ceglie e dell’antropologo culturale Geraci è ar-
ricchito da due densi saggi degli stessi, da un apparato critico minuzioso e dalla Prefazione 
del poeta albanese Visar Zhiti.

Le vicende personali della studentessa «straniera» borsista nella Roma del 1937-
1941 sono rese con la semplicità e la pregnanza di una giovane intellettuale cosciente del 
proprio processo di Bildung, favorita dalla vita e dallo studio nella capitale per lei simbolo 
di gloriose vestigia e di una modernità dalla quale l’Albania del tempo era distante. La 
singolarità del testo non è da cercare in eventuali dettagli forniti alla comprensione della 
«grande storia», alla quale Musine spesso dedica solo frasi concise e prive di giudizi («Un 
governo se ne andava e uno italiano lo rimpiazzava», p. 141). Essa sta piuttosto nella 
capacità – tipica dei soggetti che lucidamente e creativamente si muovono tra culture e 
lingue – di un doppio sguardo sulle due società, italiana e albanese, sguardo che si articola 
come interno-esterno nello scavo analitico e riflessivo e capace di far leva su un intuito 
narrativo, antropologico e sociologico. 

Dalle considerazioni sulle proprie difficoltà nell’affrontare lo studio (condivise con 
altre «fuori sede» italiane), sui doveri familiari (assiste, per mesi, familiari ricoverati negli 
ospedali romani) e sentimenti di donna (si innamora di un italiano poi partito soldato per 
Tripoli), lo sguardo si alza su questioni di portata culturale e imagologica, come il pungente 
orientalismo degli italiani nel giudicare gli albanesi, le popolazioni nordafricane e abissine. 
È proprio nella registrazione demistificatoria degli stessi stereotipi orientalisti e razzisti che 
il giudizio di Musine si fa acuto e maturo, inducendola a prendere le distanze dalla cultura 
italiana proprio perché emblema di una modernità «falsa, omologante, colonialista, fascista, 
futurista, armata, irrefrenabile, distruttiva» (p. 32). Negli stessi anni esprimerà il suo precoce 
talento letterario, scrivendo in lingua albanese poesie, novelle, racconti e articoli, che la spin-
geranno alla valorizzazione dell’identità culturale e del folklore albanese, e che ne faranno la 
prima scrittrice albanese, del tormentato XX secolo e in assoluto.

La Bildung di questa promettente voce di un’Albania in veloce trasformazione sarà 
interrotta nel 1946, poco dopo il suo ritorno in patria. Dopo la fucilazione nel 1944 di 
due suoi fratelli, la donna, fondatrice insieme ad essi del Partito socialista albanese, sarà 
arrestata e processata. Si spegnerà nel 1983, dopo anni di reclusione e disumane priva-
zioni.
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